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L’ I talia delle imprese nel 2004 
 
Daniele Marini 
 
 
L’ Italia delle imprese ha bisogno dell’Europa, guarda in modo pragmatico e positivo al 
suo prossimo allargamento ad Est. Nonostante tutto: nonostante le difficoltà che 
l’allargamento potrà produrre; nonostante una congiuntura economica decisamente non 
positiva e la cui ripresa tarda ancora a manifestarsi (almeno nel Vecchio Continente). 
Ciò non di meno, l’Europa allargata costituisce il nuovo orizzonte all’ interno del quale 
proiettarsi e in cui trovare nuovi sbocchi di mercato. È la speranza, l’ idea a cui 
appellarsi e che trova alimento soprattutto nella fiducia verso le capacità degli 
imprenditori, in particolare dei medi e dei piccoli, di sapere fare fronte alla nuova realtà 
che si profila. L’orgoglio imprenditoriale appare il carattere principale al quale 
aggrapparsi, il motore dello sviluppo possibile, visto che i fattori esterni (congiuntura 
economica, fattori di competitività e riforme strutturali, azione del Governo) sembrano 
ancora rappresentare un freno, più che una risorsa. 
Nella terza rilevazione del rapporto “L’ Italia delle imprese” , realizzato dalla Fondazione 
Nord Est per Il Sole 24 Ore, gli imprenditori italiani acuiscono – se possibile – la 
percezione di un divario crescente fra le opportunità che la nuova dimensione europea 
palesa e che intendono presidiare, da un lato, e, dall’altro, gli ostacoli e i vincoli che il 
sistema-paese continua a porre alle possibilità di sviluppo. Eppure nel mezzo di questa 
forbice, qualcosa si sta movendo, anche con segnali a volte contradditori. Oltre la 
polarità “sviluppo-declino” , in realtà diverse sono le indicazioni di una trasformazione 
che stanno prendendo corpo. Attorno ad essi, possiamo cercare di riannodare i molti fili 
emersi dagli esiti del rapporto 2004, presentati in questo dossier. 
1. La dimensione europea e, segnatamente, l’ imminente allargamento ad Est 

costituiscono l’evento che si attende come una nuova boccata d’aria fresca. Certo, si 
è lasciata alle spalle l’ idealizzazione iniziale, da tempo le imprese si sono dovute 
misurare anche con le complicazioni burocratiche e l’adeguamento agli standard 
degli altri Paesi. L’ introduzione dell’euro, poi, ha fatto la sua parte nel complicare il 
quadro di riferimento. Ciò nonostante, l’Unione europea e il suo ampliamento sono 
percepiti come necessari per la nostra economia. Essi costituiscono già oggi il 
mercato domestico per molte imprese, e domani lo sarà per la maggior parte di esse. 
Sotto questo profilo, gli imprenditori italiani si rappresentano e si confermano nel 
tempo come europeisti convinti, anche se l’atteggiamento pragmatico tende a 
prevalere (e comprensibilmente, considerata la perdurante congiuntura 
internazionale e le possibili concorrenzialità che i nuovi Paesi potranno produrre). 
Al punto che, secondo l’opinione degli interpellati, non è sicuramente l’ introduzione 
dell’euro e ancor meno il processo di integrazione europea a costituire un possibile 
freno alla competitività della nostra economia. Anzi, si attendono che esso produca 
nuove possibilità di realizzare investimenti all’estero, darà un maggiore peso 
economico all’ Italia, e consentirà all’Europa di avere un ruolo più importante nello 
scacchiere economico internazionale. Tant’è che i processi di apertura a nuovi 
mercati e di internazionalizzazione delle imprese italiane, soprattutto per le Pmi, 
sembrano essere ripresi nel 2004 in misura più consistente che per le più grandi. 

2. L’aspettativa nei confronti dell’Unione europea allargata affonda le sue radici in 
alcuni elementi di fondo. In primo luogo, la fiducia verso gli imprenditori e nella 
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consapevolezza dei propri mezzi di fare fronte alla sfida europea. Non di tutti, ma 
soprattutto nei confronti dei piccoli e dei medi. Paradossalmente, anche da parte dei 
titolari di imprese di più grandi dimensioni. Come se, anche i più grandi, si 
percepissero quali Pmi. Ovvero, la struttura portante dell’ imprenditoria nazionale. E 
forse non poteva che essere così, dopo i casi eclatanti che hanno visto protagonisti 
negativi alcuni esponenti e famiglie di grandi imprese. C’è un orgoglio degli 
imprenditori forte, alimentato dalla loro storia, dalla capacità di produrre sviluppo e 
ricchezza, nonostante le difficoltà. È l’affermazione della centralità – anche 
nell’ immaginario collettivo imprenditoriale – che la media impresa ha assunto oggi 
in Italia. In secondo luogo, la fiducia nell’ istituzione più rappresentativa: la figura 
del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. L’unica istituzione pubblica 
che è in grado di ottenere un consenso così rilevante (oltre un quinto gli dichiara 
moltissima fiducia) e in modo trasversale agli orientamenti. Che incarna un bisogno 
di rappresentanza forte, autorevole, in cui riconoscersi ed essere riconosciuti. In 
terzo luogo, torna l’Unione Europea e, infine, le Associazioni degli imprenditori e 
dei lavoratori autonomi e le Regioni. Sono queste le istanze attorno le quali si 
coagula la fiducia degli imprenditori. All’orgoglio individuale si somma la necessità 
di istituzioni, attori collettivi e figure simboliche autorevoli e significative, 
riconoscibili e riconosciute. 

3. Questi segnali si collocano, però, in un clima economico dove la percezione degli 
imprenditori è improntata ancora alla forte cautela. Le previsioni congiunturali, 
lungo il triennio esaminato, mutano continuamente di segno, e purtroppo in peggio. 
L’ incertezza sulle prospettive di una ripresa dominano ancora pesantemente 
l’orizzonte. Soprattutto per le economie regionali e nazionali, mentre per quella 
internazionale e, in particolare, per le aziende di cui sono titolari, il sentiment appare 
leggermente più positivo. Ed è a questo punto, però, che troviamo i vincoli alla 
competitività delle imprese. Sempre gli stessi, sempre in modo pesante. E il fatto che 
di anno in anno siano i medesimi ad essere segnalati dimostra la scarsa efficacia 
(almeno quella percepita) degli interventi finora realizzati. Burocrazia, imposizione 
fiscale, costo del lavoro sono i fattori che ben più di altri frenano la competitività 
delle imprese italiane, assai di più della concorrenza internazionale o della copiatura 
dei brevetti. Di certo, per gli interpellati, non sono l’euro e l’allargamento della UE a 
costituire un impedimento alla loro crescita. 

4. La questione cruciale, dunque, consiste nell’azione di governo dei processi. E, su 
questo versante, l’opinione degli imprenditori si fa negativa. La fiducia nei confronti 
del Governo, che nelle edizioni precedenti raccoglieva la maggioranza dei consensi, 
sebbene in leggero calo nel biennio precedente, scende ora sotto la soglia del 50%. È 
una fiducia condizionata a ciò che è stato realizzato, ai risultati ottenuti. Così, le 
uniche politiche sulle quali il Governo è promosso è in politica estera e per le 
riforme sul mercato del lavoro e, risicatamente, sulla scuola. Mentre al fondo della 
classifica troviamo le questioni della giustizia e del fisco. Dunque, si tratta di una 
fiducia condizionata: a quanto è stato effettivamente realizzato, e non alle promesse. 

5. Tuttavia, un segnale appare serpeggiare negli orientamenti degli imprenditori. 
Comprensibile, ma preoccupante allo stesso tempo. Comprensibile, perché il quadro 
economico generale è ancora segnato dall’ incertezza della ripresa, e gli eventi che 
cambieranno molti scenari a livello internazionale sono incombenti. In più, viene 
meno la fiducia nell’azione del Governo. La certezza principale appare l’appiglio 
all’orgoglio imprenditoriale dei medi e dei piccoli. Che è una risorsa forte, ma che 
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può tradursi in un vincolo se non ci sono momenti di coagulo e di sistema. E in un 
contesto fortemente incerto trovano alimento spinte centrifughe. Dunque, il segnale 
– seppure contenuto – su cui riflettere (comprensibile, ma preoccupante) è 
l’accentuazione della dimensione del “ fai da te” . In un periodo in cui la parola 
d’ordine è “ fare sistema” , pur rimanendo minoritario cresce un orientamento fra gli 
imprenditori volto ad alimentare un’opzione individualistica, all’ insegna 
dell’autonomia. Per essere competitive sul mercato internazionale “ le Pmi devono 
continuare ad agire da sole” , sottolineano. Nel processo di internazionalizzazione, 
aumentano le imprese che sono approdate ai mercati esteri senza appoggiarsi ad 
alcun ente. Di fronte alle difficoltà, in assenza di un momento di sintesi e di collante, 
tende ad aumentare la spinta centrifuga, al trovare ognuno da sé le soluzioni 
migliori. 

Un’ Italia delle imprese che necessita dell’Europa come opportunità, orizzonte di azione. 
Come iniezione di fiducia. Un’ Italia delle imprese che ambisce a crescere e ad essere 
leader nel panorama europeo e internazionale ha, nella forza del suo spirito 
imprenditoriale individuale, un elemento necessario e fondante, ma che potrebbe non 
essere sufficiente a competere sui mercati internazionali. Pur affermando la centralità 
delle medie imprese nella trasformazione dell’economia nazionale, senza rinnegare 
l’ importanza della grande dimensione (assolutamente necessaria), appare urgente 
realizzare maggiori sinergie negli interventi per evitare l’ insorgere di spinte centrifughe 
fra le imprese. Soprattutto, va avviato un ripensamento e ridisegno dell’ interazione fra 
attori dell’economia e della politica, e una diversa capacità di rappresentare gli interessi 
su scala internazionale. Una sfida cruciale è già in corso per lo sviluppo del nostro Paese 
e deve essere affrontata in modo adeguato. C’è bisogno di un nuovo “accordo” , una 
nuova “partitura sociale”  per offrire una prospettiva all’ Italia delle imprese. 
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L’Europa fra dimensione economica e realtà politica 
 
Daniele Marini 
 
 
Manca ormai un manciata di giorni ad un evento fondamentale per la storia europea: 
l’allargamento ad Est dell’UE. Il prossimo Primo maggio dieci nuovi Paesi entreranno a 
far parte dell’Unione, facendo salire a 25 i componenti dell’alleanza. Un evento cruciale 
al quale l’ Italia delle imprese guarda in modo pragmatico, con favore e con un’attesa 
elevata, come dimostra il terzo Rapporto nazionale realizzato dalla Fondazione Nord Est 
per Il Sole 24 Ore. L’allargamento è un processo che rappresenta un bivio storico, al 
quale però il sistema produttivo nazionale non arriva impreparato. In realtà, a ben 
vedere, un’ integrazione fra le economie è già nei fatti. Una quota significativa di 
imprese ha relazioni economiche e produttive con i Paesi in ingresso. Nel corso del 
biennio 2002-2003 le esportazioni dell’ Italia verso i Paesi dell’Europa Nord Orientale 
sono aumentati dell’8,9%, quelle verso l’Europa Sud Orientale del 10,2% e verso la 
Russia e i Paesi CSI dell’8,9%. Per un importo pari ad oltre 8 miliardi di euro, cresciuto 
oltre il 9% nello stesso biennio, rappresentando poco più del 13% dell’ intero export 
nazionale. Quando, per contro, il panorama generale delle esportazioni ha registrato un 
sostanziale decremento, Eurolandia compresa. Dunque, su di una già significativa 
integrazione economica, si innesta anche quella politica e istituzionale. 
Gli imprenditori italiani manifestano un atteggiamento sostanzialmente positivo, 
ancorché pragmatico. Gli entusiasmi iniziali sono ormai alle spalle. Le vicende legate 
all’ introduzione dell’euro, piuttosto che gli adeguamenti normativi e burocratici, non 
hanno fiaccato la disponibilità e l’apertura nei confronti dell’UE. Anzi, il processo di 
integrazione ai nuovi Paesi è vissuto come un’opportunità e come una sfida. Una sfida 
per le risorse che l’ Italia deve mettere in gioco per essere all’altezza della situazione, 
per continuare ad essere competitiva. Un’opportunità, perché l’ampliamento dei confini 
costituisce l’allargamento del mercato domestico, un aumento delle opzioni economiche 
in una situazione congiunturale ancora molto fiacca. 
L’ Italia delle imprese, quindi, ha voglia di Europa, ha necessità di essere in Europa. 
Meglio ancora se allargata. Gli esiti del terzo Rapporto nazionale sugli imprenditori lo 
confermano e accentuano le indicazioni emerse negli anni precedenti. 
C’è, in primo luogo, una fiducia verso l’ istituzione europea, verso la UE, nonostante le 
critiche di eccessivo burocraticismo che si levano nei suoi confronti. Di più, è una 
fiducia che progressivamente cresce nel tempo e che la colloca ai vertici del gradimento 
nei confronti delle istituzioni, molto più di quelle nazionali e regionali. L’Europa è, 
quindi, l’orizzonte istituzionale all’ interno del quale collocarsi. Non è soltanto il nuovo 
mercato domestico, ma è anche l’entità politica ritenuta più rilevante, ed apprezzata. 
In secondo luogo, l’Europa, l’euro e l’allargamento non sono assolutamente considerati 
un vincolo e un freno alla competitività delle imprese. L’attribuzione ad altri, 
all’Europa, della causa delle difficoltà in cui versa il sistema economico nazionale non è 
condiviso dagli imprenditori italiani. Anzi, le questioni che costituiscono un freno allo 
sviluppo del sistema produttivo sono altre e tutte interne al nostro sistema paese. Sono i 
problemi di sempre: burocrazia, carico fiscale, costo del lavoro. Di qui, anche, una 
crescente insoddisfazione nei confronti dell’azione di governo verso i processi 
economici dell’ Italia. 
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Per questi motivi, l’ integrazione di altre nazioni viene percepito coma una sorta di 
nuovo ossigeno immesso nelle vene di un’economia i cui segnali di ripresa effettiva 
tardano ancora a venire. Come un’opportunità per alimentare i processi di 
internazionalizzazione delle imprese nazionali. Ma non è soltanto la dimensione 
economica ad essere considerata positivamente. Gli imprenditori interpellati sulle 
conseguenze dell’allargamento mettono l’accento anche sul versante della politica. 
Nonostante le obiettive difficoltà che tutto ciò genererà nel funzionamento delle 
istituzioni europee, piuttosto che nella diversa ripartizione dei fondi comunitari, 
un’Europa più grande significa anche disporre di un maggiore peso politico in ambito 
internazionale, e nelle sedi di contrattazione economica mondiale. E con le nuove aree 
di mercato che si stanno affacciando (dall’Est europeo, all’Est asiatico, oltre che 
all’America latina), gli imprenditori sono ben consapevoli dell’ importanza di avere 
rappresentanze degli interessi in grado di giocare un ruolo decisivo. L’aspettativa verso 
l’Europa dell’ Italia delle imprese – e i tragici eventi di questi giorni lo confermano – è 
che oltre ad un soggetto economico, prenda corpo anche una realtà politica. 
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L’Europa e l’allargamento ad Est 
 
Fabio Bordignon 
 
 
È ancora un progetto in cui credere, l’Europa delle imprese. Ad ormai pochi giorni dal 
cruciale passaggio dell’allargamento, soffia forte, tra gli imprenditori italiani, lo spirito 
europeista. È ampia la fiducia nelle istituzioni continentali, ampia l’adesione alle sfide 
affrontate, in questa fase, dall’Unione: su tutte, l’avvio della moneta unica e 
l’ imminente estensione dell’alleanza a dieci nuovi Stati. 
Tra pochi giorni, il primo maggio, l’Unione Europea estenderà ulteriormente i propri 
confini: il quinto allargamento della sua storia, il più importante e delicato. Per le 
dimensioni del progetto, che porterà a 25 (dagli attuali 15) il numero di paesi membri, a 
455 milioni (dagli attuali 380) i cittadini dell’alleanza continentale. Per le sfide di tipo 
politico, legate al funzionamento della macchina istituzionale comunitaria, alla natura 
post-comunista dei paesi entranti; ed economico, considerate le marcate differenze in 
termini di benessere e sviluppo economico tra le aree della vecchia e della nuova 
Europa. 
Gli imprenditori italiani, già ampiamente presenti, con le proprie attività, oltre i confini 
nazionali (si vedano i dati presentati, in questo rapporto, da Ferraro), paiono guardare 
con ottimismo a tale prospettiva. Certo, l’approssimarsi dell’ambizioso traguardo si 
accompagna ad una crescita delle perplessità. Tuttavia, l’ ” idea”  di spostare ad Est i 
confini dell’Ue continua ad essere supportata dai titolari d’ impresa italiani, che già da 
tempo, del resto, intrattengono fitte relazioni economiche con i paesi dell’Europa 
Centro-Orientale. Il 46% considera l’allargamento necessario e vantaggioso. Tale 
percentuale raggiungeva il 51% nel 2002 ed il 50% un anno fa: una flessione di quattro 
punti nell’anno dell’allargamento può essere considerata, in una certa misura, 
“ fisiologica” . Sale al 29%, specularmente, il numero di imprenditori che, pur 
considerando l’allargamento necessario, associano ad esso l’emergere di nuove 
difficoltà. Una componente, quest’ultima, lievitata di sette punti percentuali rispetto al 
2002; mentre è poco meno di un imprenditore su cinque (19%) - in modo stabile nelle 
tre rilevazione svolte - a ritenere che tale progetto dovesse essere accantonato, perché 
porterà con sé più problemi che vantaggi. 
Andando a scindere i possibili effetti, possiamo meglio precisare le posizioni espresse 
dagli imprenditori. Ci si attendono effetti positivi, innanzitutto, per quanto riguarda le 
opportunità di investimento nei paesi entranti: opinione condivisa da quasi tre persone 
su quattro (74%). Per il 46% degli imprenditori, a trarne beneficio sarà l’ intero sistema 
economico italiano, e quello europeo nel suo complesso, il cui peso, nel panorama 
internazionale, è destinato a crescere (57%). La maggioranza delle persone interpellate 
(51%), inoltre - soprattutto nelle regioni di Nord Est -, vede sotto luce positiva la 
possibilità di attrarre nel nostro paese quote più consistenti di manodopera immigrata. 
Ma il 42%, allo stesso tempo, pensa sarà possibile controllare in modo efficace i flussi 
clandestini. Le uniche note negative, nelle valutazioni degli imprenditori, sembrano 
riguardare – non sorprendentemente - il nodo dei fondi strutturali, il cui accesso, per le 
regioni italiane, diventerà più difficoltoso nell’Europa allargata (36%). Fuor di dubbio 
sono, infine, almeno secondo gli intervistati, gli effetti positivi per i 10 nuovi paesi: più 
di sette persone su dieci ritengono che l’ ingresso nel club europeo gioverà loro sia sotto 
il profilo economico (80%) che politico (75%). 
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L’altra grande trasformazione attraversata, in questi anni, dall’Unione europea riguarda, 
indubbiamente, l’unificazione monetaria. In questo caso, il percorso appare più 
travagliato. Dal 2002, l’anno dello storico changeover, il numero di quanti valutano in 
modo (esclusivamente) positivo il passaggio all’Euro si è ridotto dal 51 al 18%. Ciò 
nondimeno, tale emorragia di consensi non si è tradotta in atteggiamenti Euro-scettici 
né, tanto meno, in nostalgie del passato. Due imprenditori su tre, pur riconoscendo le 
difficoltà legate al cambio di valuta, continuano a considerare necessaria (e 
irreversibile) la scelta per la nuova moneta. Per contro, non supera il 15% il numero dei 
delusi, di quanti, cioè, giudicano l’ ingresso in Eurolandia foriero di sole complicazioni e 
difficoltà per l’ Italia. 
Il clima d’opinione nei confronti dell’Euro è, dunque, cambiato negli ultimi anni. Nelle 
imprese italiane, tuttavia, rimane forte l’adesione al processo di unificazione monetaria. 
Nonostante le difficoltà e le polemiche di questa fase, che hanno visto la nuova valuta 
più volte chiamata al banco degli imputati: per l’ impennata dei prezzi (almeno di alcuni 
beni), per l’andamento claudicante dell’economia. Tensioni che, nel complesso della 
popolazione, hanno prodotto un drastico ridimensionamento dell’entusiasmo che, due 
anni fa, aveva contraddistinto il passaggio alla nuova moneta. Tanto che, ormai, quasi 
un cittadino su due (il 46%, secondo l’annuale rapporto su “ I cittadini e lo Stato” , 
realizzato da Demos per la Repubblica) vede negativamente la valuta continentale. Un 
atteggiamento che ha contribuito, in modo rilevante, ad un generale raffreddamento del 
clima d’opinione nei confronti dell’Europa. Non è così per gli imprenditori, tra i quali 
non sembra spegnersi la spinta europeista: un po’  per vocazione, un po’  per necessità. 
 
 

L ’ALLARGAMENTO AD EST 
A MAGGIO, 10 NUOVI PAESI  ENTRERANNO A FAR PARTE DELL ’UNIONE EUROPEA. 
SECONDO LEI  IL LORO INGRESSO PER L ’ ITALIA… (VALORI PERCENTUALI ) 

 2002 * 2003 *  2004 

E’  necessario e vantaggioso 51.1 49.8 46.4 

E’  necessario, ma svantaggioso 22.2 26.0 28.8 

Doveva essere evitato, perché creerà più problemi che vantaggi 19.2 17.0 19.1 

Non sa / Non risponde 7.6 7.2 5.7 

TOTALE 100.0 100.0 100.0 

*  Nelle due precedenti rilevazioni la domanda era così formulata: “ Tra non molto i principali paesi 
dell’Europa dell’Est entreranno a far parte dell’Unione Europea. Secondo Lei il loro ingresso per 
l’ Italia…”   
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
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GLI  EFFETTI DELL’ALLARGAMENTO… 
SECONDO LEI  L ’ INGRESSO DEI  NUOVI  PAESI  NELL ’UE AVRÀ EFFETTI  POSITIVI , 
NEGATIVI , OPPURE NON AVRÀ NESSUN EFFETTO PER QUANTO RIGUARDA(VALORI 

PERCENTUALI) 
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…SULLA “ NUOVA”  EUROPA 

L©economia di questi paesi 7.5 8.1 79.6 4.8 

La stabilità politica e istituzionale di questi paesi 5.6 11.4 74.7 8.3 

…SULLA “ VECCHIA”  EUROPA 

La possibilità per le imprese italiane di investire nei paesi 
dell©allargamento 7.7 13.7 74.4 4.2 

Il peso politico dell©Europa sullo scenario internazionale 9.4 23.6 60.2 6.8 

Il peso economico dell©Europa sui mercati internazionali 14.0 21.1 57.3 7.7 

La possibilità di attrarre in Italia manodopera straniera 22.0 21.2 51.2 5.6 

L©economia italiana 24.7 22.9 46.3 6.1 

Il peso dell©Italia in Europa 16.8 33.5 44.0 5.7 

Il funzionamento delle istituzioni europee 21.5 24.4 43.7 10.4 

La possibilità di contrastare l©immigrazione clandestina in Italia 23.8 28.3 42.4 5.5 

La possibilità per le regioni italiane di continuare a godere dei 
fondi dell©Unione Europea 36.3 21.9 32.0 9.8 

Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
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LA NUOVA MONETA 
DAL PRIMO GENNAIO 2002 È ARRIVATO L ’EURO. SECONDO LEI  LA MONETA 

UNICA… (VALORI PERCENTUALI) 

 2002 2003 2004 

Ha prodotto è produrrà solo vantaggi 51.3 24.4 18.0 

Sta creando qualche complicazione, ma è necessaria all’Europa 45.3 61.8 67.0 

Comporta solo complicazioni 3.4 13.9 14.9 

TOTALE 100.0 100.0 100.0 

Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
 
 
 

LA NUOVA MONETA 
DAL PRIMO GENNAIO 2002 È ARRIVATO L ’EURO. SECONDO LEI  LA MONETA 

UNICA… (VALORI PERCENTUALI) 

 IMPRENDITORI POPOLAZIONE *  

Ha prodotto è produrrà solo vantaggi 18.0 7.1 

Sta creando qualche complicazione, ma è necessaria 
all’Europa 67.0 46.8 

Comporta solo complicazioni 14.9 46.1 

TOTALE 100.0 100.0 

*  Fonte: sondaggio Demos per Repubblica – novembre 2003 (base: 1500 casi) 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
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La fiducia nelle istituzioni 
 
Federico Ferraro 
 
 
Promosso a pieni voti l’operato dei piccoli e medi imprenditori, del Presidente della 
Repubblica e delle istituzioni europee. In calo la fiducia verso il Governo, mentre 
scarso credito viene assegnato agli esponenti del mondo delle grandi imprese, alle 
banche e alla Borsa. Questa, in sintesi, la gerarchia della fiducia attribuita ad alcune fra 
le più rappresentative istituzioni del mondo politico ed economico. 
Quasi nove imprenditori su dieci (89%), infatti, attribuiscono un elevato credito ai 
propri colleghi titolari di imprese medio-piccole. Un dato che evidenzia un’elevata 
considerazione di sé e della propria categoria ma, allo stesso tempo, anche del proprio 
ruolo nel determinare le sorti economiche del paese. È significativo che tale 
apprezzamento si concentri su imprenditori che appartengono al mondo delle Pmi. 
Come è noto, queste costituiscono l’ossatura del tessuto produttivo del nostro paese. 
Tuttavia, le recenti vicende che hanno interessato alcune delle maggiori imprese attive 
su scala nazionale hanno certamente influito sull’opinione che il “piccolo e medio”  non 
è solo bello, ma anche maggiormente affidabile. Prova ne sia che meno di un terzo 
degli interpellati assegna un grado di fiducia medio-alto ai titolari di grandi imprese 
(31%), e su valori analoghi si posizionano anche i loro quadri dirigenti (31%). Tale 
dato risulta confermato anche tra i titolari di imprese di maggiori dimensioni, dove il 
livello di fiducia cresce, ma in misura limitata. 
Il Presidente della Repubblica Ciampi vede leggermente accresciuto il proprio 
consenso presso la classe imprenditoriale: l’85% (era l’82% lo scorso anno) afferma di 
nutrire un elevato grado di fiducia nel suo operato, quale massima carica dello Stato e 
garante della Costituzione. Di più, va sottolineato come sia l’unico a godere per oltre 
un quinto degli interpellati (21,3%) di moltissima fiducia, quando gli stessi piccoli e 
medi imprenditori ne godono il 9,7%. 
Anche l’Unione Europea continua ad ottenere un buon credito. Quasi tre imprenditori 
su quattro (72%, rispetto al 71% del 2003), infatti, dichiarano di nutrire molta fiducia 
nell’azione delle istituzioni comunitarie, che non sembrano quindi risentire neppure 
delle sfide e delle incertezze che l’ormai imminente allargamento ad Est verrà 
inevitabilmente a porre (si veda l’articolo di Bordignon sul tema).  
Le associazioni degli imprenditori e dei lavoratori autonomi vedono salire la propria 
base di fiducia presso gli interpellati di quasi dieci punti percentuali rispetto all’anno 
scorso (da 49% a 58%). Tale risultato evidenzia, quindi, un sostanziale apprezzamento 
per le iniziative intraprese dalle diverse associazioni di rappresentanza a sostegno dei 
propri iscritti, in particolare in un periodo di difficile congiuntura economica, sia a 
livello nazionale che su scala globale, quale è quello attuale. E, nello stesso tempo, 
manifestano una domanda di rappresentanza nei loro confronti. 
Quanto alle istituzioni più prettamente politiche, va evidenziato innanzitutto come, nel 
corso dei tre anni di rilevazione, il Governo abbia conosciuto una progressiva erosione 
della fiducia degli imprenditori nei confronti del proprio operato (dal 61% del 2002 al 
49% attuale). Il calo è ancor più marcato se si considerano le opinioni espresse dagli 
imprenditori del Nord Ovest, dove soltanto il 45% dei rispondenti ha attribuito un 
credito medio-alto alla compagine governativa.  
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Per contro, la Regione si mantiene stabile sui livelli di consenso riscontrati nel corso 
delle precedenti rilevazioni. Circa la metà (51%) degli interpellati approva il suo 
operato, ma anche qui si rende necessario un ulteriore distinguo su base geografica. La 
fiducia verso le istituzioni regionali scende considerevolmente tra i titolari di impresa 
del Sud e delle isole, dove raggiunge un modesto 35,5%, risultato che contrasta con i 
valori rilevati presso i colleghi del Nord Ovest (58%) e del Nord Est (55%).  
Tuttavia, l’esito è ancor più negativo se si considerano i dati relativi alle istituzioni 
finanziarie, verso le quali gli imprenditori sembrano nutrire un atteggiamento di 
sfiducia più o meno marcata. La bocciatura riguarda tanto la Banca d’ Italia (33%), 
quanto il sistema bancario nel suo complesso (19%), ma ancor più la Borsa, alla quale 
soltanto il 10% degli interpellati attribuisce un credito elevato. Finito il mito della new 
economy, la Borsa e, più in generale, il mondo della finanza sembrano aver 
definitivamente smarrito l’appeal e l’attrattività di cui avevano goduto soprattutto negli 
anni ’90. L’apertura ai mercati finanziari non costituisce più una ricetta appetibile per 
risolvere i mali delle imprese. 
In conclusione, ci troviamo di fronte ad una classe imprenditoriale che si connota per 
una forte autostima e nutre una forte convinzione nell’operato soprattutto dei titolari 
delle Pmi. Allo stesso tempo, essa non manca di prendere le distanze dalle istituzioni 
finanziarie e, in minor misura, anche dall’operato del Governo. È proprio verso 
quest’ultimo, infatti, che il consenso si va sempre più assottigliando, mentre l’Europa e 
il Presidente della Repubblica rafforzano ancor più la propria credibilità ed il già 
diffuso sostegno. 
 
 
Qual è la sua fiducia nell’operato di … (molta e moltissima fiducia)  
 2002 2003 2004 
I piccoli e medi imprenditori - - 89,0 
Il Presidente della Repubblica Ciampi 85,3 81,9 84,5 
L’Unione Europea 69,4 70,5 71,5 
Le Associazioni degli imprenditori e dei lavoratori autonomi 50,8 48,8 58,3 
La Regione 51,9 50,9 51,1 
Il Governo  60,9 53,8 49,0 
La Banca d’ Italia - - 32,8 
I manager/dirigenti delle grandi imprese - - 31,1 
I titolari delle grandi imprese - - 30,5 
Le banche  - 17,6 19,4 
La Borsa  - 11,7 9,9 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
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La fiducia nel Governo 
 
Fabio Bordignon 
 
 
Sembra essere finita la luna di miele tra Governo e imprenditori. L’ultimo anno ha visto 
un marcato declino della fiducia verso l’attuale esecutivo, e la crescita, parallela, 
dell’ insoddisfazione verso l’operato della compagine guidata da Silvio Berlusconi. 
Insoddisfazione che, in relazione a molte materie, si presenta, ormai, come sentimento 
preponderante tra i titolari d’azienda. 
“ Il mio programma è il vostro programma”. Con queste parole il leader di Forza Italia e 
della coalizione di centro-destra si rivolse, nel marzo 2001, alla platea confindustriale, 
riunita per l’annuale assise parmigiana. Parole chiare, volte a sottolineare la sintonia tra 
(l’aspirante) presidente-imprenditore e l’ Italia delle imprese. Una sintonia ampiamente 
confermata, poche settimane dopo, alle consultazioni politiche del 13 maggio. In 
quell’occasione, come testimoniano i dati Itanes, fu proprio il “popolo delle partite 
IVA”  (imprenditori, liberi professionisti, commercianti, artigiani…), tra le varie 
categorie socio-professionali, ad offrire il contributo più cospicuo al successo della Casa 
delle Libertà. 
Oggi, l’ Italia delle imprese (suggeriscono i risultati dell’omonima ricerca, pubblicata in 
queste pagine) mostra un atteggiamento molto più freddo nei confronti della squadra 
attualmente alla guida del Paese. La gran parte dei titolari d’azienda – meglio precisarlo 
fin da subito – continua ad identificare la maggioranza di centro-destra come principale 
referente politico: una quota maggioritaria (e piuttosto stabile) di intervistati continua a 
dirsi più vicina alla Casa delle Libertà piuttosto che al centro-sinistra. Allo stesso 
tempo, tuttavia, cresce il grado di insoddisfazione per l’azione governativa e declina il 
grado di consenso verso il Governo. 
Per la prima volta, dal 2002, la fiducia accordata all’esecutivo scende sotto la soglia 
simbolica del 50%. È il 49% degli imprenditori, oggi, ad esprimere fiducia nei suoi 
confronti, contro il 60% di soli due anni fa. Un declino di oltre dieci punti percentuali, 
che trova facile spiegazione nella “pagella”  del Governo, compilata in base alle 
indicazioni dei rispondenti. È stato chiesto loro di attribuire un voto – su una scala da 1 
a 10 – a quanto realizzato in dieci tra i principali ambiti d’azione governativa. 
Assumendo come indicatore il numero di quanti assegnano la sufficienza (6 o più), 
possiamo notare come esso superi la maggioranza assoluta (il 50%) solo per tre delle 
dieci “materie”  esaminate - mentre ciò avveniva, nelle precedenti edizioni dell’ indagine, 
addirittura per otto su dieci. L’ambito in cui risulta massimo il grado di apprezzamento 
è (ancora) quello della politica estera (62%): un risultato degno di nota in una fase 
particolarmente turbolenta, per quanto attiene alle relazioni internazionali, come quella 
attuale. Scuola (51%) e mercato del lavoro (53%) sono gli altri due ambiti in cui la 
maggioranza – seppure risicata (e declinante) – dei rispondenti si esprime a favore del 
Governo. Si tratta, non a caso, di alcuni tra i settori in cui l’esecutivo si è mosso 
maggiormente negli ultimi due anni: segno – come già avevamo annotato nel 
commentare la precedente indagine – che l’azione riformatrice, quando effettivamente 
perseguita (anche, magari, tra mille polemiche e contestazioni), paga in termini di 
consenso. 
Non è così per gli altri settori d’ intervento presi in esame, rispetto ai quali sono oramai 
in molti, tra gli intervistati, a mostrare pollice verso. Si tratta, in parte, di quegli ambiti 



Fondazione Nord Est, Venezia - 15

che richiamano i “vizi d’origine”  del Governo (legati alle vicende personali del 
premier). Rientra in questa fattispecie il settore dell’ informazione (della televisione), 
che vede la percentuale che assegna la sufficienza scendere dal 53 al 45%. Ma anche 
della giustizia, tema che fa registrare il più basso livello di soddisfazione (35%). 
Per gli altri ambiti considerati il declino sembra sottolineare, per converso, lo scarto tra 
le aspettative degli imprenditori e quanto effettivamente realizzato nei primi tre anni di 
legislatura. La distanza tra gli obiettivi della campagna elettorale (ripetutamente 
ribaditi) e le misure licenziate in parlamento. Poco più di quattro persone su dieci 
esprimono apprezzamento per l’azione in materia di immigrazione (44%), 
decentramento e infrastrutture (43%), con una significativa contrazione degli indici di 
gradimento (15-17 punti per gli ultimi due temi). Di dodici punti è il passivo registrato, 
a partire dal 2002, per quanto riguarda la sanità (40%). Ma è nel settore fiscale che si 
osserva il cambiamento d’umore più evidente, con l’ indice di gradimento che crolla, in 
solo due anni, dal 63 al 39%. 
La crescita dell’ insoddisfazione si concretizza, in sintesi, in una flessione media di circa 
dieci punti negli indici di apprezzamento verso l’azione di governo. Una 
insoddisfazione che sembra investire proprio quelle dimensioni - come la pressione 
fiscale - ritenute cruciali dagli imprenditori (si veda l’articolo di Oliva), determinando 
un parallelo abbassamento dell’ indice di fiducia. Ciò nondimeno, come anticipato, gli 
imprenditori sembrano confermare le proprie preferenze politiche, stabilmente orientate 
a centro-destra. A “ rinviare”  la soddisfazione di alcune loro (centrali) istanze. Ancora 
per quanto? 
 
 

LA FIDUCIA NELL’ESECUTIVO: SERIE STORICA 
PERCENTUALI  DI  PERSONE, AL NETTO DELLE NON RISPOSTE, CHE AFFERMANO DI  
AVERE MOLTA O MOLTISSIMA FIDUCIA NEL GOVERNO 

49,0

53,8

60,9

2004

2003

2002

 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi: 1073) 
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IL  GIUDIZIO SUL GOVERNO 
IMPRENDITORI CHE ASSEGNANO ALL ’AZIONE DI  GOVERNO LA SUFFICIENZA (VOTO 

6) E OLTRE, NELLE DIVERSE MATERIE 

 2002 2003 2004 2002-2004 

Politica Estera 68.9 69.0 61.6 - 7.3 

Mercato del Lavoro 58.7 59.9 52.6 - 6.1 

Scuola 57.7 57.4 50.6 - 7.1 

Informazione, televisione 52.7 48.3 44.5 - 8.2 

Decentramento, federalismo 60.4 56.8 43.9 - 16.5 

Immigrazione 47.3 52.3 42.9 - 4.4 

Infrastrutture 57.5 54.6 42.5 - 15.0 

Sanità 52.4 52.0 40.6 - 11.8 

Fisco 62.6 54.8 39.0 - 23.6 

Giustizia 37.3 36.2 34.8 - 2.5 

VALORE MEDIO 55.6 54.1 45.3 - 10.3 

Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi: 1073) 
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L’ internazionalizzazione delle imprese 
 
Federico Ferraro 
 
 
Cresce l’apertura delle imprese italiane ai mercati internazionali, in particolare il 
numero di quelle che, nell’esercizio della propria attività, decide di appoggiarsi a 
fornitori stranieri.  
Poco meno della metà (47%) degli imprenditori interpellati, infatti, ha dichiarato di 
intrattenere attualmente rapporti con altri paesi, sia europei che al di fuori del contesto 
continentale. Tale dato si attesta su valori sostanzialmente analoghi a quanto 
riscontrato nel corso della prima rilevazione e, allo stesso tempo, fa segnare una 
leggera ripresa rispetto al dato relativo al 2003 (43%).  
La modalità di internazionalizzazione più diffusa continua ad essere la vendita di 
prodotti e servizi oltre i confini nazionali (40%). Ciò nonostante, tale tipologia si 
caratterizza, nel corso dei tre anni di rilevazione, per un lento ma progressivo calo di 
preferenze (47% nel 2002).  
Al secondo posto troviamo l’utilizzo di fornitori esteri, strategia praticata dal 34% delle 
imprese del campione. A questa modalità di internazionalizzazione sta ricorrendo una 
quota sempre maggiore degli imprenditori del nostro paese. La crescita su base annua, 
infatti, è pari a circa 7 punti percentuali. Il ricorso a fornitori stranieri, tuttavia, non 
determina generalmente la loro sostituzione a quelli italiani (52%). Quando ciò si 
verifica, la sostituzione è solo parziale (42%) e non implica l’ interruzione dei rapporti 
instaurati con i propri fornitori nazionali. Questo dato è significativo e dimostra, una 
volta di più, come l’ internazionalizzazione delle imprese italiane non determini, 
secondo un rapporto di causa-effetto, un impoverimento del tessuto produttivo locale, 
neppure sotto il profilo occupazionale.  
La quota di coloro che commissionano prodotti o servizi al di fuori dell’ Italia si 
mantiene stabile e comprende il 16% delle imprese interpellate per l’ indagine.  
Del tutto marginale, per contro, è la percentuale di imprese che, nel perseguire la 
propria strategia di apertura ai mercati globali, hanno aperto stabilimenti all’estero 
(5%) o producono avvalendosi di strutture pre-esistenti. La fusione con altre imprese, 
l’acquisizione di operatori stranieri o la costituzione di joint venture, infatti, è 
patrimonio soltanto del 5% degli imprenditori del campione. Tra questi, la quasi 
totalità (94%) afferma che l’apertura di stabilimenti all’estero non ha determinato la 
chiusura delle sedi operative in Italia. Anche questo dato, quindi, dimostra come 
l’ internazionalizzazione delle imprese si vada sempre più configurando come una 
strategia positiva, in grado di favorire la crescita ulteriore dell’azienda e di aumentarne 
la “massa critica” , anziché ridimensionarla.  
Il grado di internazionalizzazione delle imprese italiane conosce, tuttavia, dei livelli 
differenti a seconda delle aree territoriali considerate. Le regioni del Nord Est, infatti, 
risultano quelle la cui economia è maggiormente aperta verso le relazioni con l’estero. 
I dati relativi alle differenti modalità di internazionalizzazione si trovano tutti al di 
sopra della media nazionale (il 52% delle imprese, ad esempio, ha rapporti con l’estero, 
il 46% vende prodotti o servizi oltre i confini nazionali). A seguire, troviamo le regioni 
del Nord Ovest e del Centro, mentre il Sud e le isole risultano ancora molto al di sotto 
dei risultati riscontrati su scala nazionale. In quest’ultima area, infatti, soltanto il 36% 
delle imprese intrattiene rapporti con soggetti stranieri ed il 28% delle stesse gestisce 
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attività di vendita all’estero di beni o servizi. Tuttavia, qualora se ne presentasse 
l’opportunità, sono proprio le imprese del Meridione quelle maggiormente propense a 
spostare, anche solo in parte, la propria attività al di fuori dei confini nazionali (18% 
contro il 13% della media nazionale).  
La pratica delle differenti modalità di internazionalizzazione, inoltre, tende a crescere, 
come è lecito aspettarsi, in funzione delle dimensioni aziendali. Il 66% delle imprese 
con più di 50 addetti, infatti, ha rapporti con l’estero, il 62% vende prodotti e servizi e 
ben il 50% si avvale di fornitori stranieri. Questi dati confermano come l’apertura ai 
mercati internazionali, soprattutto nell’attuale contesto di difficile congiuntura, 
necessiti di una adeguata “massa critica” , che permetta alle imprese di saper reggere il 
confronto con nuovi concorrenti e di implementare strategie di internazionalizzazione 
efficaci. Quanto ai differenti settori di attività, è l’ industria manifatturiera a distinguersi 
per la più diffusa pratica di strategie di internazionalizzazione. 
Per quel che riguarda gli enti a cui le imprese si appoggiano per le proprie iniziative 
all’estero, cresce ancora, e piuttosto nettamente, la dimensione del “ fai da te” . Il 48% 
(era il 36% nel 2003) degli imprenditori interpellati, infatti, dichiara di aver fatto tutto 
da solo, non trovando adeguati livelli di assistenza e di supporto in alcuno dei soggetti 
preposti. Solo il 17% (era il 22% l’anno scorso) si rivolge alla propria associazione di 
categoria, il 13% alle Camere di Commercio e l’11% alle banche. 
L’ indagine conferma, quindi, in buona parte i risultati già rilevati in occasione delle 
precedenti rilevazioni. Una quota consistente, quasi la metà, delle imprese italiane, si 
confronta quotidianamente con i mercati mondiali. Tale apertura non è più una scelta 
contingente, bensì è parte integrante della strategia delle imprese, in particolare di 
quelle più grandi, che appaiono sempre più consapevoli della limitatezza di un 
orizzonte puramente nazionale. Attestata tale consapevolezza, viene ora il tempo di 
garantire alle imprese i servizi, l’assistenza ed il supporto necessari affinché 
l’economia italiana possa presentarsi sui mercati ormai globalizzati con la forza di un 
paese che “sa fare sistema” . 
 
 
Con la sua attività Lei intrattiene, o ha intrattenuto in passato, rappor ti con altr i 
paesi europei o extraeuropei?  
 2002 2003 2004 
Sì 47,9 43,4 47,1 
Al momento no, ma prossimamente avvierò rapporti  0,8 0,9 0,4 
In passato sì, ma ora non più 3,0 5,2 3,4 
No  48,3 50,5 49,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
 
Tipologie di rappor ti imprenditor iali con l’estero  
 2002 2003 2004 
Vende prodotti e servizi  47,1 40,8 39,5 
Utilizza dei fornitori esteri - 27,4 33,6 
Commissiona la produzione o servizi 16,8 15,1 15,6 
Produce utilizzando strutture pre-esistenti  6,7 5,8 5,1 
Ha aperto uno stabilimento o un ufficio operativo ex novo 4,9 4,2 4,8 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
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Tipologie di rappor ti imprenditor iali con l’estero per  area geografica  
 Nord 

Ovest 
Nord 
Est 

Centro Sud e 
isole 

Italia 

Vende prodotti e servizi  43,7 46,4 38,0 28,3 39,5 
Utilizza dei fornitori esteri 36,7 37,4 32,5 26,9 33,6 
Commissiona la produzione o servizi  16,9 18,1 15,9 10,5 15,6 
Produce utilizzando strutture pre-esistenti 5,1 9,7 3,9 2,5 5,1 
Ha aperto uno stabilimento o un ufficio 
operativo ex novo 

5,5 6,0 4,5 3,1 4,8 

Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
 
Tipologie di rappor ti imprenditor iali con l’estero per  classe dimensionale 
 10-49 Oltre i 50 Italia 
Vende prodotti e servizi  36,6 61,7 39,5 
Utilizza dei fornitori esteri 31,6 49,6 33,6 
Commissiona la produzione o servizi  14,6 23,3 15,6 
Produce utilizzando strutture pre-esistenti 4,2 11,8 5,1 
Ha aperto uno stabilimento o un ufficio operativo ex novo 3,1 18,3 4,8 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
 
Se si presentasse l’occasione, sposterebbe all’estero la Sua attività?  
 2002 2003 2004 
Sì, tutta 9,3 6,5 5,0 
Sì, ma solo in parte  21,3 17,4 13,2 
No  50,0 57,9 65,5 
Non ha senso per la mia attività 19,4 18,2 16,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
 
A quali tra i seguenti soggetti la Sua azienda si appoggia per  le scelte sugli 
investimenti ester i? (pr ima e seconda scelta)  
 2003 2004 
A nessuna  36,4 48,1 
Alle associazioni di categoria  21,5 17,3 
Alla Camera di Commercio  12,9 12,5 
A banche/istituti di credito  15,5 10,9 
A società di consulenza 10,8 8,4 
All’ ICE  9,7 8,0 
A società finanziarie  1,6 2,0 
Ambasciate  1,1 1,4 
Altri enti pubblici 2,2 0,9 
Altro  6,4 4,3 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi 1.073) 
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I l futuro dell’economia e le strategie delle imprese 
 
Silvia Oliva 
 
 
Quale sarà il destino dell’economia nei prossimi sei mesi? Il sentimento che prevale tra 
gli imprenditori chiamati a rispondere a questa domanda vede prevalere (e crescere) la 
sfiducia. Per una ripresa che sembra sempre dietro l’angolo e che, invece, tarda ogni 
volta ad arrivare. E, quando finalmente mostra i primi segnali, interessa l’economia 
internazionale, sfiora le singole realtà regionali, ma non coinvolge l’ Italia nel suo 
complesso. 
Ed è senza dubbio il protrarsi dell’ incertezza sulla capacità di riforma del paese che 
rende il giudizio degli intervistati ogni anno più negativo. Infatti, la realtà territoriale 
che viene indicata a maggior rischio di peggioramento è quella nazionale. Per questo 
ambito, 4 imprenditori su 10 si esprimono dichiarando di attendersi una flessione 
dell’economia. Se a questi si aggiungono coloro che si aspettano che la congiuntura 
rimanga stabile e, quindi, non certo brillante, ben l’80% degli imprenditori vede nero, o 
per lo meno grigio, nel cielo dei prossimi 6 mesi. Tra le ripartizioni geografiche, la 
meno fiduciosa nella capacità di crescita del Paese appare il Nord Est dove solo 15 
imprenditori su 100 si attendono una ripresa del ciclo economico. 
Minore pessimismo emerge dai giudizi espressi circa il futuro delle economie regionali 
per le quali il 24% degli intervistati intravede una possibilità di crescita nell’ immediato 
futuro. Tuttavia, qui è necessario approfondire l’analisi in base alle ripartizioni 
geografiche. Infatti, emerge una maggiore sfiducia nel Nord Est (21,8%, in crescita) e al 
Centro (20,4%). Si tratta di due aree in cui prevale una realtà industriale caratterizzata, 
più che altrove, da piccole e piccolissime attività che necessariamente risentono con 
maggiore forza del protrarsi dell’andamento negativo dell’economia. 
Proprio sul fronte della ripresa internazionale gli intervistati puntano le proprie 
aspettative positive, indicando nel 31,8% dei casi un’attesa di crescita. Le più fiduciose 
risultano essere le imprese medio e grandi (sopra i 50 addetti), con quasi 4 imprenditori 
su 10 che prevedono un positivo sviluppo dell’economia internazionale. Senza dubbio, 
su questo giudizio influiscono gli annunci e le conferme di un progressivo 
miglioramento dell’economia americana che riescono anche a mitigare i timori legati ai 
conflitti in atto in Medio Oriente e le paure alimentate dalle recenti vicende terroristiche 
e dei rapimenti. 
Infine, interrogati sulle sorti delle proprie imprese nel prossimo futuro, gli imprenditori 
dimostrano l’ottimismo tipico di chi ha scelto di mettersi in gioco in prima persona. 
Solo 2 intervistati su 10, infatti, segnalano il rischio di una flessione della propria 
attività; mentre il 37% si attende una dinamica positiva degli affari, indipendentemente 
dalla dimensione d’ impresa. Meno positivi appaiono gli imprenditori del Nord Est, per 
�  dei quali vi è un rischio di peggioramento delle prospettive per la propria azienda. 
Tuttavia, per quest’area si può forse sottolineare lo smarrimento che può cogliere 
persone abituate a ritmi di crescita che per lunghi anni sono stati sorprendenti e che oggi 
si trovano a vivere una fase di transizione verso un nuovo modello di sviluppo. 
Con le distinzioni osservate, tuttavia, è oggi il pessimismo a prevalere nei giudizi 
imprenditoriali. Questa lettura dei dati appare ancora più evidente se si ripercorrono nel 
tempo le attese degli imprenditori, dichiarate di anno in anno nella ricerca della 
Fondazione Nord Est. Le aspettative per la ripresa dell’economia sono peggiorate ogni 



Fondazione Nord Est, Venezia - 21

volta, creando un clima di sfiducia diffusa. Solo nel 2002 le attese di crescita per l’ Italia 
erano certe per 6 imprenditori su 10. Oggi a vedere un futuro roseo per il Paese sono 
rimasti in 2. Viceversa, la quota di chi si attende una flessione dell’economia italiana è 
passata dal 10 al 38%. Quadruplica (34%), in soli due anni, anche la percentuale di chi 
si aspetta il declino dello sviluppo della propria regione. Mentre, triplica “solamente”  
(27%) il numero di coloro che non si dichiarano ottimisti per la congiuntura 
internazionale. 
Cosa possono fare allora gli imprenditori per affrontare la situazione? Se non si tratta 
più di semplice congiuntura, è necessario progettare strategie vincenti per recuperare 
competitività e presentarsi sui mercati internazionali con maggiore forza concorrenziale. 
Gli imprenditori, coinvolti nell’ indagine, mostrano di essere consapevoli di dover 
mutare il proprio modo di stare sul mercato. L’80%, infatti, sceglie di porre in essere 
azioni tali da creare una maggiore massa critica con cui affrontare la concorrenza 
globale: il 56,2% predilige la strada dei consorzi con altre imprese, il 17,4% si propone 
di sviluppare fusioni e il 5,4% intende acquisire nuove aziende. Gli altri (19%), invece, 
ritengono di poter continuare ad agire da soli sui mercati. Anche su questo fronte, 
tuttavia, l’ incertezza e la sfiducia nel futuro agiscono come fattore destabilizzante, 
creando – soprattutto tra le imprese più piccole - forze centrifughe che inducono gli 
imprenditori a dare maggior spazio al “ fai da te”  (+ 7 punti percentuali, rispetto al 
2003). Con la convinzione, forse, che nella difficoltà la strategia vincente si coniughi 
con il detto “chi fa da sé fa per tre” . 
 
 
Le previsioni per  l’economia nei prossimi 6 mesi: confronto 2002-2004 
  Crescita Stabile Flessione Totale 
Regione      
 2002 55,4 35,5 9,1 100,0 
 2003 32,8 39,9 27,3 100,0 
 2004 24,0 41,7 34,3 100,0 
Italia      
 2002 61,0 28,8 10,2 100,0 
 2003 31,7 39,3 29,0 100,0 
 2004 21,9 39,8 38,3 100,0 
Internazionale      
 2002 58,8 30,0 11,2 100,0 
 2003 32,8 40,0 27,2 100,0 
 2004 31,8 41,0 27,2 100,0 
Impresa      
 2004 37,1 43,9 19,0 100,0 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi: 1073) 
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Le previsioni per  l’economia nei prossimi 6 mesi 
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 Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi: 1073) 
 
 
Con quali strategie le imprese devono presentarsi sui mercati internazionali per  
r imanere competitive? 

 10-49 addetti Oltre i 50 addetti Totale 
 2003 2004 2003 2004 2003 2004 
Continuare ad agire da sole 12,1 19,3 9,2 13,2 11,9 18,6 
Formare dei consorzi con altre 
imprese 

62,2 56,6 56,6 53,0 61,3 56,2 

Creare fusioni con altre imprese 17,6 16,8 25,6 21,9 18,8 17,4 
Acquisire nuove aziende 6,7 4,9 6,9 9,3 6,6 5,4 
Cedere l’attività ad altri 1,4 2,4 1,7 2,6 1,4 2,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi: 1073) 
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La competitività e i freni allo sviluppo 
 
Silvia Oliva 
 
 
La difficile situazione congiunturale, con il conseguente clima di incertezza e di sfiducia 
che attraversa la società e l’economia italiana, rende ancora più urgenti tutte le misure 
utili a restituire un’adeguata competitività al sistema produttivo del Paese. 
Competitività che deve rispondere ai mutamenti prodotti, da un lato, dall’ introduzione 
dell’euro, che non consente più di assicurarsi vantaggi competitivi basati sul costo, e, 
dall’altro, da una concorrenza che si sviluppa ormai per ogni attività produttiva a livello 
internazionale. 
È, quindi, tutto il sistema nel suo complesso ad essere chiamato ad uno sforzo di riforma 
e di rimessa a fuoco delle priorità per garantire lo sviluppo futuro. Ciascun attore - 
istituzionale, economico, sociale – deve individuare gli ambiti in cui impegnarsi per 
uscire vincitore dalla sfida attuale. Agli imprenditori coinvolti nell’ indagine è stato 
proprio chiesto di dare un punteggio in merito alla centralità di alcune questioni, con lo 
scopo di individuare quali sono gli elementi che considerano prioritari per favorire la 
creazione di una nuova forza competitiva per il sistema produttivo italiano. 
Provando a disegnare una scala di priorità a partire dal numero delle imprese che hanno 
assegnato un punteggio dal 6 (e oltre) alle problematiche proposte, è possibile 
individuare limiti di competitività ad alta, media e bassa criticità. 
Questa operazione mette in luce come per gli imprenditori il rischio di perdita di 
competitività sia ancora legato prevalentemente ad elementi di costo. Si tratta, tuttavia, 
di una difficoltà che per le imprese rimane determinata dal sistema paese in cui operano. 
Sono, infatti, le tasse, la burocrazia e il costo del lavoro – tutti con percentuali di 
adesione sopra l’80% - a determinare lo “svantaggio competitivo”  delle imprese 
italiane. Questo risultato permette una doppia valutazione: da un lato, gli intervistati non 
sono ancora soddisfatti di quanto la politica ha finora realizzato; dall’altro, una quota di 
imprenditori si mostra ancora troppo propensa a sviluppare la propria competitività 
attorno ai fattori di costo. Perdendo di vista l’ importanza strategica di aspetti quali la 
ricerca e l’ innovazione (62%), la concorrenza internazionale (51%), la piccola 
dimensione (29%), che giocano, invece, un ruolo determinante nel panorama della 
concorrenza a livello globale. Quasi che le imprese, costrette a fare i conti con gli 
ostacoli imposti dallo Stato, non possano permettersi di conquistare su altri fronti la loro 
forza distintiva. 
Un ulteriore dato interessante emerge dall’analisi dei fattori a bassa criticità, con 
percentuali di adesione inferiori al 50%. Le scelte dell’Unione Europea, quali 
l’ introduzione dell’euro e l’allargamento ad Est, non sono di per sé elementi che 
possono determinare una perdita di competitività. Diversamente da quanto, spesso, si 
legge sui giornali o si ascolta in televisione. 
Il confronto tra le classifiche ottenute, considerando i punteggi superiori all’8 attribuiti 
dagli imprenditori, mette in luce alcune interessanti differenze, sia in base alla classe 
dimensionale, sia in relazione alle ripartizioni geografiche. 
Nel primo caso, emerge una minore difficoltà delle imprese sopra i 50 addetti per 
quanto riguarda le tasse, il costo del lavoro, la carenza di personale, il rischio della copia 
dei brevetti da parte dei concorrenti. Questa diversa percezione dei freni alla 
competitività consente loro di concentrarsi maggiormente sui limiti derivanti dai ridotti 
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investimenti in ricerca e innovazione, elemento che nella loro personale classifica è 
posizionato al 6° posto, contro l’11° per le attività di più piccola dimensione. 
Nel secondo caso, invece, le differenze tra aree geografiche evidenziano i diversi 
problemi che le imprese sono chiamate ad affrontare. In particolare, nel Mezzogiorno 
denunciano la maggiore necessità, rispetto alle altre aree, di recuperare competitività. 
Infatti, per quasi tutti i fattori proposti come possibili freni in questa ripartizione si 
registrano percentuali più elevate di imprenditori che assegnano punteggi tra 8 e 10. 
Viceversa, a Nord Ovest meno pressanti sembrano i problemi connessi alle 
infrastrutture e al collegamento scuola-lavoro. Nel Nord Est, area che ha quasi raggiunto 
la piena occupazione, costituisce un fattore meno preoccupante la rigidità del mercato 
del lavoro. Al contrario, con più attenzione sono valutati, in considerazione degli stretti 
legami delle imprese nordestine con i mercati esteri, i fattori di apertura internazionale: 
concorrenza globale e allargamento. 
 
 
 
In che misura ciascuna della seguenti questioni costituisce un freno per  la 
competitività della sua impresa e delle imprese come la sua? (Percentuale di 
imprenditor i che hanno fornito un punteggio da 6 a 10) 

Le tasse, la pressione fiscale 84,0 
La burocrazia 83,1 A

lta
 

cr
iti

ci
tà

 

Il costo del lavoro 81,5 
La carenza di infrastrutture, la viabilità 66,9 
La rigidità del mercato del lavoro 65,5 
Lo scarso collegamento tra scuola e impresa 63,4 
L’attuale sistema delle pensioni 62,4 
Gli scarsi investimenti in ricerca e innovazione 62,2 
Il rapporto con il credito, col sistema bancario 56,2 
La difficoltà nel reperire personale 55,3 
I concorrenti che copiano i brevetti 53,0 
La criminalità 52,0 
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La concorrenza internazionale 51,1 
I vincoli posti dall’Euro 38,6 
La disponibilità di aree per gli insediamenti industriali 35,0 
La piccola dimensione delle imprese 28,9 B

as
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L’allargamento dell’Unione Europea 27,6 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi: 1073) 
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I  freni alla competitività (punteggi da 8 a 10) 

 Nord 
Ovest 

Nord 
Est 

Centro Sud e 
Isole 

Totale 

Le tasse, la pressione fiscale 66,8 61,7 64,1 69,4 65,6 
La burocrazia 64,2 61,0 64,3 71,3 65,0 
Il costo del lavoro 59,9 56,5 54,8 60,9 58,0 
La carenza di infrastrutture, la viabilità 38,6 47,9 46,8 53,2 45,4 
Lo scarso collegamento tra scuola e impresa 39,2 44,7 44,8 50,0 43,8 
La rigidità del mercato del lavoro 42,5 37,6 44,2 42,0 42,1 
I concorrenti che copiano i brevetti 41,2 42,5 44,2 36,8 41,5 
Gli scarsi investimenti in ricerca e innovazione 35,3 36,5 38,7 37,8 37,0 
L’attuale sistema delle pensioni 37,2 41,6 33,3 37,7 36,9 
La difficoltà nel reperire personale 35,9 38,1 41,4 27,0 36,2 
La criminalità 33,7 30,4 28,5 54,7 35,7 
Il rapporto con il credito, col sistema bancario 32,7 30,1 33,4 41,0 34,1 
La concorrenza internazionale 33,0 34,2 29,5 24,9 30,6 
I vincoli posti dall’Euro 17,9 17,6 21,4 29,5 21,1 
La disponibilità di aree per gli insediamenti 
industriali 12,9 17,5 16,7 36,2 19,4 

La piccola dimensione delle imprese 10,5 14,8 13,7 12,9 12,6 
L’allargamento dell’Unione Europea 12,3 17,3 8,5 8,7 16,3 
Fonte: Fondazione Nord Est, marzo 2004 (n. casi: 1073) 
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I l metodo e le responsabilità della r icerca 
 
La popolazione oggetto di campionamento è costituita dall’ insieme degli imprenditori, 
titolari di imprese1 con 10 e più addetti, attivi in Italia. La numerosità campionaria è 
stata fissata in 1073 unità. 
Le imprese sono state estratte fra quelle iscritte alle CCIAA (esclusi i settori 
“agricoltura, caccia e silvicoltura”  e “pesca, piscicoltura e servizi connessi” ). 
Il campione è stato ripartito per regione, settore di attività economica (“ Industria” , 
“Commercio”  e “Altri Settori” ) e classe dimensionale (“10-19 addetti” , “20-49 addetti” , 
“50-99 addetti” , “oltre i 100 addetti” ) 
Al fine di disporre di numerosità sufficienti all’ interno dei vari sottocampioni di 
interesse è stato aumentato il peso delle unità di maggiori dimensioni, e quello delle 
aree con un numero inferiore di imprese. Tali distorsioni sono state poi bilanciate in fase 
di elaborazione, attraverso procedure di ponderazione che riconducono la distribuzione 
di queste variabili alla reale struttura dell’universo. 
Le interviste sono state realizzate telefonicamente con il sistema C.A.T.I. (Computer 
Assisted Telephone Interviewing), tra il 17 al 26 marzo 2004, dalla società di 
rilevazione Demetra. 
L’ indagine, promossa da Il Sole 24 Ore, è stata progettata e realizzata dalla Fondazione 
Nord Est di Venezia. 
Daniele Marini ha impostato e diretto la ricerca; Fabio Bordignon ha curato gli aspetti 
organizzativi, metodologici e l’elaborazione dei dati; Federico Ferraro e Silvia Oliva 
hanno partecipato alle fasi di discussione ed analisi dei risultati. Cinzia Piovesana ha 
curato l’editing dei testi su web (www.fondazionenordest.net). Il documento completo è 
sul sito www.agcom.it 
 
 
Tutela della privacy 
Informativa a norma dell’art. 10 legge 675/96 sulla tutela delle persone e di altri soggetti nel trattamento 
dei dati personali. L’art. 10 della legge 31.12.96 pone a carico del soggetto che raccoglie e tratta dati 
l’obbligo di informare il titolare dei dati sull’uso che ne viene fatto. 
Premesso che per trattamenti s’ intende “ qualunque operazione o complesso di operazioni concernenti la 
raccolta, la registrazione, l‘ organizzazione, la conservazione, l’elaborazione, la modificazione, la 
selezione, l’esternazione, il raffronto, l’utilizzo, il blocco, la comunicazione, la diffusione, la 
cancellazione e la distribuzione di dati” , la Fondazione scrivente s’ impegna a trattare i dati in suo 
possesso nel rispetto dei limiti previsti dalla legge. 
Inoltre, si tiene a precisare che: 
a) La selezione degli intervistati per il sondaggio telefonico è avvenuta tramite generazione casuale dei 

numeri di telefono, i quali non vengono registrati sul file dati; 
b) Nel file dati in nostro possesso, di conseguenza, non vi sono informazioni che possano ricondurre i 

dati rilevati all’ identità della persona intervistata; 
c) Le informazioni raccolte vengono trattate e diffuse solo in forma aggregata. 
 
 

                                                
1 Nel caso delle società il questionario è stato somministrato ad uno dei soci; per le imprese di grandi 
dimensioni, in alcuni casi, è stato intervistato l’amministratore delegato, uno dei membri del consiglio 
d’amministrazione o un dirigente; per le imprese a conduzione familiare, infine, era prevista la possibilità 
di intervistare un familiare del titolare. 


